
10POL01A1004 ZALLCALL 11 22:24:21 04/09/97  

IL FATTOMGiovedì 10 aprile 1997 2 l’Unità

Il presidente Prodi incassa il sì dell’Ulivo e del Polo poi sale al Quirinale

Via libera alla missione
Resta il nodo Rifondazione
Mussi avverte : «Non si può più navigare a vista»

Il ministro: grandi intese? Non fattibili

Dini: «Una verifica seria
Far finta di nulla
non è possibile
L’ho detto a Romano»

ROMA. Via libera, iersera alla
Camera, all’operazione in Alba-
nia con una larghissima mag-
gioranza: 503 i voti favorevoli
alla mozione unitaria sotto-
scritta dai capigruppo dell’Uli-
vo e del Polo, 85 i contrari (Ri-
fondazione, Lega, il forzista
Mancuso, Irene Pivetti), sette le
astensioni, tra cui quella del re-
pubblicano La Malfa. Sancita
dal voto la rottura della mag-
gioranza, il presidente del Con-
siglio, Romano Prodi, si è reca-
to immediatamente al Quirina-
le per informarlo ufficialmente
della situazione e rimettersi alle
sue valutazioni.

Era stato proprio il prean-
nuncio da parte di Prodi, ieri
mattina in apertura del dibatti-
to, di questo gesto a sbloccare
la situazione, a rimuovere i mo-
tivi che avrebbero altrimenti
provocato un’irreperabile rot-
tura sulla politica internaziona-
le dell’Italia. «Vi chiedo però -
aveva aggiunto nel chiedere un
voto il più possibile ampio su
una stessa mozione - di non
permettere che le nostre diffe-
renziazioni sul piano della poli-
tica interna prevalgano oggi
sulla nostra sostanziale identità
di vedute» sull’operazione.

E più tardi, in sede di replica
al dibattito sulle sue dichiara-
zioni, Prodi ha voluto precisare
che «non è ammessa alcuna in-

gerenza nella politica interna»,
evidente riferimento alle di-
chiarazioni del sottosegretario
agli Esteri, Piero Fassino (al
quale poi verrà un attestato di
stima da Fabio Mussi: «Non ba-
sta una frase infelice ed estra-
polata dal contesto per liquida-
re un’opera assai meritoria per
giungere in Albania alla costi-
tuzione del governo di unità
nazionale»).

All’appello del presidente del
Consiglio perchè non si ripetes-
se quanto era accaduto l’altro
giorno in Senato e perchè la
Camera desse «una prova di
grande responsabilità e di forte
significato etico e politico», il
Polo ha dato risposta positiva
(ancorchè condizionata) rinun-
ciando alla propria mozione e
sottoscrivendone una insieme
alle forze del centrosinistra che
impegna il governo a dare «im-
mediata esecuzione» alla risolu-
zione del Consiglio di sicurezza
dell’Onu e alla delibera dell’O-
sce e ad assumere la guida della
missione internazionale «di
aiuto e di sicurezza». Quando a
sera il documento è stato vota-
to a così larga maggioranza, un
lungo applauso dell’assemblea
ha sancito che vi sono momen-
ti, come aveva detto Prodi, in
cui «una classe politica deve di-
mostrare al Paese che la politica
è anche capace di volare alto».

Già, ma in quello stesso mo-
mento, con i deputati di Rifon-
dazione che ostentatamente
non si univano al plauso, si
aveva la conferma fisica che
uno strappo serio si era consu-
mato, che il governo non aveva
una maggioranza. E intorno a
questo dato politico si è soprat-
tutto sviluppato il confronto
tra Polo, Ulivo e Rifondazione,
anche con alcune significative
differenziazioni di accenti tan-
to nel centrodestra quanto nel
centrosinistra.

Da parte del Polo anzitutto
un’orgogliosa rivendicazione
del ruolo per giungere ad una
soluzione unitaria. «Nei mo-
menti cruciali l’opposizione sa
fare il governo - ha detto Silvio
Berlusconi: senza di noi l’Italia
sarebbe lo zimbello del mon-
do». Però ora, «dico all’onore-
vole D’Alema», ci vuole «uno
scatto di coraggio e di fantasìa»:
tocca al centrosinistra «l’onere
di una proposta», perchè «non
è pensabile» un voto di fiducia
«fondato sull’ipocrisìa, sul far
finta che nulla sia successo con
Rifondazione»; altrimenti «non
c’è che il ritorno alle urne».

Anche il presidente di An,
Gianfranco Fini, si è preso la
sua parte di merito («siamo sta-
ti noi a far fare bella figura all’I-
talia»), ma non ha offerto spazi:
«Non abbiamo fretta: stato so-

ciale, riforme istituzionali ed
elettorali, finanziaria sono le
questioni su cui il vaso che rab-
bercerete è destinato a spaccarsi
di nuovo».

Ecco allora Clemente Mastel-
la (Ccd) rivolgersi non a D’Ale-
ma ma «ai moderati» del cen-
trosinistra perchè «si muova-
no»: «Nulla potrà essere come
prima. Una stagione è chiusa,
un’altra può aprirsi» con la for-
mazione di «un governo istitu-
zionale che cerchi voti caso per
caso». Ogni scorciatoia sarebbe,
per lui, non solo «lo sbando
istituzionale ma anche la fine
della Bicamerale».

All’appello non si sono mo-
strati insensibili appunto i
«moderati» del centrosinistra.
Per Enrico Boselli (Socialisti ita-
liani) «prima si prende atto del-
la crisi meglio è per tutti» con
la prospettiva «per esempio di
una grande coalizione». E il
pattista Diego Masi ad insistere:
«Ricercare equilibri diversi». Il
diniano Paolo Manca non lo di-
rà apertamente, ma «la fiducia
non può essere un atto formale:
tutto dev’essere chiarito con Ri-
fondazione».

Il capogruppo di Rifondazio-
ne, Oliviero Diliberto, ne ap-
profitterà per sostenere che chi
chiede la crisi «ha altri obietti-
vi», ed in primo luogo quello di
«disfarsi della presenza ingom-

brante» di Rc che non intende
sottrarsi al «confronto decisivo
sullo stato sociale, per riformar-
lo ma non per abbatterlo».

Eh no, gli replicherà il capo-
gruppo della Sinistra democra-
tica, Fabio Mussi: «Accusare gli
altri di volere una crisi di gover-
no quanto si vota contro il go-
verno appartiene alla dimen-
sione circense della politica. La
ferita non si rimargina facil-
mente: Rifondazione ha messo
il governo e la maggioranza in
un angolo». Ora è vero che «so-
no state giornate difficili, si è
avuta l’impressione di un labi-
rinto e c’è stato il timore di non
trovare una via d’uscita». Ma
questa via è stata cercata e tro-
vata «con il contributo di mol-
ti, guidati dai principi, dai valo-
ri essenziali». Così Polo e Ulivo
«hanno dato una prova di se-
rietà e di responsabilità, facen-
do la cosa giusta». Ma il risulta-
to è appunto la consumazione
dello strappo con Rifondazio-
ne. Per questo Mussi ha chiesto
«rapidità di azione» ma anche
«un percorso limpido e un
chiarimento serio»: «Navigan-
do a vista l’unica cosa sicura è
lo scoglio già segnato sul quale
si naufragherà. La maggioranza
deve essere sicura e noi a que-
sto lavoriamo».

Giorgio Frasca Polara

ROMA. «La questione nonè se aspet-
tare un giorno, una settimana o un
mese, ma avere la determinazione
per stanare una buona volta Fausto
Bertinotti». Sfodera il piglio d’altri
tempi, Lamberto Dini, appena fuori
dell’auladiMontecitorio,mentreRo-
mano Prodi si appresta ad andare a
rendere conto al capo dello Statodel-
la «divisione nella maggioranza»
provocata da Rifondazione comuni-
sta. Lì, dentro l’aula, in mattinata il
ministro degli Esteri non s’era sedu-
to, com’è regola, alla destra del presi-
dente del Consiglio, ma nell’ultima
sedia della fila dei sottosegretari: sarà
pure vero che, arrivando un po‘ in ri-
tardo e non essendo nel suo stile far
scomodare i colleghi cheaffollavano
il banco dei ministri, non poteva fare
altrimenti. Ma quel distacco fisico è
apparso quasi una metafora della di-
stanzachepassatra lastrategiapoliti-
ca del leaderdi Rinnovamento italia-
no e quella del leader dell’Ulivo. Sfo-
dera, Dini, un sorriso quasi andreot-
tiano prima di sfoggiare distingui di-
plomaticid’altocorso:«Hoapprezza-
to la chiarezza con cui Prodi ha favo-
rito il recupero, in extremis, di una
larga maggioranza che assicura un
grandesostegnoallamissionemilita-
re italiana. È stato importante quel-
l’atto,edèsignificativaladisponibili-
tàdeipiùaunamozionecomuneche
consente ai nostri militari di partire
con la fiducia dello Stato e la solida-
rietàdelpaese. Sucuinonpuòrestare
ombraalcuna».

Ilbisognodiaccortezzaèsoddisfat-
to. Ora Dini può dar conto delle sue
riserve: «Certamente non posso esse-
recontentodell’atteggiamentodiRi-
fondazione. Ne ha fatte di storie, e
non credo che sia lecito consentir-
gliene ancora». Non si riferisce solo
alla missione in Albania, vero? A
quella sicuramente, ché non può es-
seredavveroaccompagnatadamani-
festazioni di protesta, come quella
cheRifondazionehaorganizzatol’al-
tro giorno davanti al portone di pa-
lazzo Madama. Ma anche, se non so-
prattutto, al clima politico. Troppo
impegnativa e seria, l’«operazione
Alba»,perchénonsiacolmatosubito
il vulnus nella maggioranza, e altro
strumento non c’èche ilvotodi fidu-
cia. Un passaggio obbligato, ma non
per questo può essere artificioso:
«Serve una fiducia altrettanto impe-
gnativa e seria», scandisce Dini. Che
fa appello alla memoria. A quando
eraluipresidentedelConsigliotecni-
co, di fronte allo stesso dilemma: di-
mettersi o non dimettersi, portare
avanti il mandatoprogrammatico ri-
cevutodalpresidentedellaRepubbli-
ca o acconciarsi ai condizionamenti
ora del Polo ora di Rifondazione. È
quasi uno sfogo: «Ci sono passato, e
me li ricordo ancora quelli che aogni
pie‘ sospinto chiedevano: si va a di-
mettere oppure no? Ogni parola può
essere interpretata, ma quando si di-
ce che ci si reca dal Capo dello Stato
per riferire della situazione significa
chesivaarimettereilmandato.Mase
il presidente della Repubblica ti ri-
chiama al vincolo del mandato, è su

questochesigiocalapartita».
Insomma, èadessochecomincia il

gioco duro. E Dini sa essere un duro
quandoserve:«L’hogiàdettoaProdi,
l’altra sera: non si può far finta che
non sia successo niente. E non mi
sembra di essere stato il solo». Cosa
hadetto?«Cheilgovernodevetorna-
reinParlamentononperfaredelledi-
chiarazioni generiche e specifiche,
ma con impegni precisi e qualifican-
ti.Laverificapoliticanonèuncapric-
cio ma un dovere di coerenza. È o no
la missione in Albania espressione
delnostro ruolo inEuropa?Se loè,al-
lora cominciamo a chiederci come
essere conseguenti ai vincoli che de-
rivano dalla partecipazione dell’Ita-
lia alla moneta europea, e cosasucce-
derà quando dovremo affrontare la
riformadelloStatosociale.Senonvo-
gliamo prenderci in giro, dovremo
modificare la spesa sanitaria e previ-
denziale. Rifondazione ci sta o no? È
inutile aspettare. La verifica faccia-
mola alla luce del sole, direttamente
inParlamento,senzaequivoci».

Rifondazione, invece, la fiducia è
pronta a darla, solo se il presidente
del Consiglio «non entra nei detta-
gli», come dice Armando Cossutta.
Questa volta è Dini a dire «no». A
Cossutta, naturalmente. Ma, specu-
larmente, puòdiventareun«no»alla
fiducia?«Senta, si èvistochidivide la
maggioranza. Io voglio compattarla,
masuscelteconcreteeriformeattese,
con una fiducia di verità. Dobbiamo
convincere Rifondazione ad appog-
giare la realizzazione del programma
sul quale il governo ha ottenuto una
primafiduciacheancheBertinottiha
votato.Rifondazionecistaancora?Si
logorino loro, adesso, con questo in-
terrogativo,perchéafuriadiattende-
re rischiamo di perdere il treno per
l’Europa».Maselamaggioranzanon
dovesse reggereaquestaprovanonsi
torna alle urne? Dini quasi insorge:
«L’obbiettivoEuropadeveessereper-
seguito costi quel che costi».Anchea
costo di un’ammucchiata? «Intende
le grandi intese? Non esistono, non
sono fattibili con le estreme che gio-
cano al tanto peggio tanto meglio».
Allora? «C’è al centro tutto lo spazio
di cui ci sarebbe bisogno, anche se
non mi si vuole credere quando dico
che gli sforzi per riaggregare l’area
moderata sonovolti adareunaspon-
da al centrosinistra». Davvero, non a
precostituireuncentroterzoforzista?
«Dal bipolarismo non si torna indie-
tro.Masesicaricadisospetti l’obbiet-
tivo di medio termine di un centro
competitivo, si dovrebbe anche ave-
re l’onestà di spiegare se si vuole con-
servare questo precario assetto bipo-
lare o portare a compimento la de-
mocrazia dell’alternanza». Discorso
dariprendereatempodebito.Adesso
preme la fiducia. Che succederà?
«Una fiducia sul nulla, scusi il bistic-
cio di parole, non serve a nulla. Se c’è
un accordo dentro la maggioranza,
bene, anzi: meglio. Se non c’è, non
c’è più la maggioranza. Questa mag-
gioranza...».

P.C.

Saranno affrontati i punti programmatici sui quali sarà chiesta la fiducia

Stamane il Consiglio dei ministri discute
la linea che Prodi porterà in Parlamento
Il capo del governo si presenta alle 12.30 al Senato che voterà a tarda sera. Veltroni: «Nel discorso parlerà
del Welfare, ma Bertinotti non è contrario alla rifroma». I gruppi dell’Ulivo chiedono impegni precisi.

La mozione
approvata
da Polo e Ulivo

Questo il testo della
mozione concordata tra
centrosinistra e Polo:
«Preso atto della
risoluzione 1.101 del
Consiglio di sicurezza delle
Nazioni Unite; della
delibera del Consiglio
permamente dell’Osce per
l’invio di missioni civili in
Albania;
dell’apprezzamento
espresso dall’Unione
Europea; delle
dichiarazioni del
presidente del Consiglio
sugli obiettivi, i mezzi e le
modalità di svolgimento
della missione di aiuto e di
sicurezza con
partecipazione militare
multinazionale a guida
italiana in Albania,
impegna il governo a dare
immediata esecuzione a
tali deliberati ed assumere
le iniziative previste». Le
firme sono quelle di Mussi,
Pisanu, Tatarella,
Mattarella, Giovanardi,
Manca, Paissan, Sanza,
Crema, Masi.

ROMA. Ieri per Romano Prodi è sta-
to il giorno della schiarita dopo la
tempesta. Una schiarita con ancora
molte nuvole e, tuttavia, una schia-
rita. Il governo ha avuto quello che
voleva: il consenso della maggior
parte del Parlamento alla missione
in Albania. Ma ha anche verificato
su questa la rottura della sua mag-
gioranza, ilnoripetutoancheierida
Rifondazione.EperquestoProdisiè
recatoieri seraalle20,subitodopoil
dibattito alla Camera dalcapodello
Stato: per riferire sulla situazione
del suo governo e per - come ha det-
to lo stesso presidente delConsiglio
- «rimettersi alle sue valutazioni».
Oggi stesso poi il premier chiederà
alle Camere unafiduciachesaràvo-
tata venerdì. Ma su quale discorso
Prodi chiederà la fiducia? Su un di-
scorso programmatico, preciso e
dettagliato che metta Rifondazione
di fronte ad una scelta e un chiari-
mento oppure su un discorso che,
pur enunciando alcuni punti di
programma, non scendanelmerito
di essi? «Prodi scriverà il suo discor-
sodasolo,senzaascoltarenessunoe
senza fare mediazioni preventive»,

haaffermatounsuostrettocollabo-
ratore.Eineffettiprimadeldiscorso
del presidente del Consiglio non ci
sarà neppure una riunione della
maggioranza. Ma ci sarà un Consi-
glio deiministri e in quella sede,ov-
viamente si parlerà dei punti pro-
grammatici che il governo intende
affrontareneiprossimimesi.

Ieri il vicepresidente del Consi-
glio Veltroni ha detto che nel di-
scorso di Prodi sarà affrontato il te-
ma del Welfare. Questione difficile
che potrebbe portare ad un nuovo
dissenso e scontro con Rifondazio-
ne. Ma Veltroni è stato ottimista.
«Bertinotti -hadetto -nonècontra-
rio alla riforma del Welfare. Noi del
resto non parliamo di tagli del Wel-
fare, ma di una sua riorganizzazio-
ne.

Hanno chiesto a Prodi un discor-
so con impegni precisi i Popolari,
Rinnovamento, il Pds e i Verdi .
«Serve una verifica vera e seria con
Rifondazione - ha dettoPaolo Man-
ca capogruppo di Ri alla Camera -
che non si fermi - ha aggiunto - al
puro dato formale della fiducia , ma
affronti tutti i punti di program-

ma».
«La fiducia da sola non basta- ha

ricordato il portavoce dei verdi Lui-
gi Manconi - da sola non basta a ga-
rantire la fase successiva: gli impe-
gni in aula vanno riempiti di conte-
nuticorposiesolidi».

Franco Marini ha detto il suo pa-
rere direttamente a Prodi incontra-
to per caso durante una passeggiata
al Pantheon. «Ci vuole un chiari-
mento, un chiarimento nella mag-
gioranza», ha ricordato il segretario
deiPopolarialpresidentedelConsi-
glio.

Ma i più nettinellarichiestadiun
discorso pieno di contenuti, che
non lasci spazi a manovre di Rifon-
dazioneeobblighiinqualchemodo
Bertinotti ad un patto più stringen-
te con l’Ulivo sono stati gli espo-
nentidelPds. «Prodihaannunciato
chenonfaràfintadiniente,chesali-
rà al Quirinale perchè - ha detto Fa-
bio Mussi - il problema politico po-
sto da Rifondazione è piuttosto gra-
ve». Certo decideranno Scalfaro e
Prodi, ha affermato il capogruppo
della sinistra democratica , ma - ha
insistito - ci vuole un chiarimento

serio. «Il voto di fiducia - questo il
parere di Mussi - bisogna darlo su
qualcosadiconcreto.Questo“qual-
cosa” potrà essere un documento,
un discorso di Prodi, un atto politi-
co impegnativo che contenga im-
pegni precisi da qui ai prossimi me-
si».

Diverse le aspettative di Rifonda-
zionecomunista.Dalpresidentedel
Consiglio Cossutta e Bertinotti si
aspettano un discorso generale che
non entri direttamente nel merito
delle questioni sul tappeto. E consi-
glianoProdidi«nonascoltareDinie
Marini». «ComepuòProdi in24ore
venirci a dire - ha affermato il presi-
dente del partito Armando Cossut-
ta - quello che dovrà essere oggetto
di un esame approfondito che do-
vrà impegnare governo, partiti e
parti sociali?Ilchiarimentononpo-
tràpartiredapresuppostichesicon-
figurino come pregiudiziali». E Ber-
tinotti, fiducioso: «Prodi non si cer-
cherà difficoltà. La discussione sul-
lostatosocialeètuttadafare»,haaf-
fermato.

Ritanna Armeni

Per il capo dello Stato occorre effettuare un «chiarimento politico» in Parlamento

Scalfaro chiede un testo impegnativo
Il presidente a Prodi: preparate un documento chiaro «con le cose da fare sulle quali siete d’accordo».
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ROMA. Sollevato, ma non troppo,
dalla piega presa dal ciclone Albania,
Scalfaro manovra la barra del timone
lungounarottachedovràrispondere
a un concetto, ribadito in una nota
emessa dal Quirinale a tarda sera do-
poundoppioincontroconProdi:oc-
corre effettuare in Parlamento un
«chiarimento politico», vero, vinco-
lantepertuttalamaggioranza,Rifon-
dazione compresa. Una verifica par-
lamentare che si sostanzi in una serie
dipuntidiconvergenzaimpegnativi.
«Fate un documento, scrivete con
chiarezza le cose da fare sulle quali
siete d’accordo», ha detto Scalfaro a
Prodi.

È questo il consiglio pressante che
Scalfarohainquestigiorniripetutoal
Presidente del Consiglio. Che assie-
me al sottosegretario Micheli era sta-
to scoperto ieri mattina all’uscita dal
Quirinale da un cronista della agen-
ziaingleseReutercheavevadiramato
perprimolanotiziadellavisita«riser-
vata».

Dopounbelpo‘ilcomunicatouffi-
ciale («Scalfaro ha ricevuto Prodi»)

smentiva le voci poco credibili, se-
condo cui il Presidente, febbricitan-
te, avrebbe seguito la giornata dalla
suaabitazione. Invece, ilColleèstato
il solito crocevia.Nonacaso ierimat-
tina Prodi ha sentito il bisogno di li-
mare assieme al Presidente il passag-
gio più delicato del discorso che
avrebbe di lì a poco tenuto nell’aula
diMontecitorio.

«Se ildissensodiRifondazioneper-
marrà - avrebbe, poi, annunciato alla
Camera - mi recherò dal capo dello
Statoperinformarlodellasituazione,
rimettendomi alle sue valutazioni».
Si tratta di una riedizione riveduta e
corretta della formula che consentì a
Cossiga di sbrogliare la crisi al tempo
dell’incidente di Sigonella. Ma in
quelcaso,il17ottobre1985,Craxisa-
lì sul Colle a rimettere il mandato,
Cossiga respinse le dimissioni e rin-
viò il premier alle Camere. «Stavolta
non si può percorrere lo stesso tragit-
to»,è stato ilpareredeiconsiglieridel
Presidente.

Può sembrare un bizantinismo,
malaprassiparlamentarenonavreb-

be consentito in caso di dimissioni,
un dibattito e un voto del Parlamen-
tosullamissione.Nienteannunciodi
paralizzanti dimissioni, quindi, di
ProdiallaCamera,mal’impegnoari-
ferire a Scalfaro la situazione: Gianni
Letta,hadatogiàinmattinataildisco
verde.

Su questo binario la giornata è cor-
saviafinoall’approvazionedellamo-
zionePolo-Ulivo.Tamponatalafalla,
la barca politica del centro-sinistra e
del governo deve ancora imboccare
un arduo itinerario di politica inter-
na. Alle 20,05 Prodi risale, così, al
Colle.

In poche ore il problema da istitu-
zionale è diventato politico, osserva-
no alQuirinale.Dovesinotaunacer-
ta freddezzadi fronteallaprospettiva
di un pasticcio. «Bisogna trovare una
formulachiara».

Cinquantacinque minuti di collo-
quio. Alle 21 Prodi va via. Il comuni-
cato conclusivo del Quirinale non è
una semplice benedizione. Scalfaro
respinge l’ipotesi di chiudere preca-
riamente la partita con uno sbrigati-

vo voto di fiducia, una specie di sce-
neggiata. Pretende che si conciliino
due esigenze: il contingente militare
parta per l’Albania con un governo
saldamente in sella; si effettui, però,
in Parlamento una verifica vera, che
sfoci in un documento su precisi
punti programmatici che vincolino
tutta la maggioranza. Rifondazione
compresa.

Ecosì,dopoaversottolineatola«ri-
levanzaesclusivamentepoliticadelle
questioni» sottopostedaProdialPre-
sidente dopo il voto negativo di Ri-
fondazione, invita il premier a «pro-
muovere l’indispensabile chiari-
mentopolitico,mediantecomunica-
zioni da rendere al Parlamento, che
come in ognicaso è stato ribadito dal
capodelloStato,èlasedenaturaleper
la definizione degli assetti politici
della nazione». Per vigilare su questi
impegni Scalfaro non si muoverà da
Roma. Ha annullato per venerdì una
visita a Bologna. Motivo ufficiale,
unafebbriciattola.

Vincenzo Vasile

ROMA. Curiosa coincidenza fra le
vicende del governo dicentrosini-
stra retto da Romano Prodi e il ca-
lendario della Coppa dei Campio-
nidicalcio.IlpresidentedelConsi-
glio si recò al Senato per esporre le
linee programmatiche del suoese-
cutivo, ed ottenerepoi la fiduciaal
suo governo, poche ore prima del-
la finale che si giocò allo stadio
Olimpico di Roma fra Juventus e
Ajax, il 22 maggio dello scorso an-
no.

IeriProdi si èrecatoalQuirinale,
per riferire della nuova situazione
creatasi all’interno della maggio-
ranzadopoil«casoAlbania»alpre-
sidente della Repubblica Oscar
Luigi Scalfaro, proprio nel giorno
in cui il calendario della Cham-
pions League ha riproposto, in se-
mifinale, lo scontro calcistico fra i
«lanceri» di Louis Van Gaal e i
bianconeri iuventini di Marcello
Lippi.EoggiProdi,pocheoredopo
l’incontro tra Juventus e Ajax tor-
nerà nell’aula di Palazzo Madama
perchiederelafiducia.


